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Unacrescitamediarispettoal‘98del6,8percentodelfatturato,attestatosiaquota
57.366miliardi,edel4,8percentodellaforzalavoro,complessivamenteparia239.148
occupati:questo,insintesi,ilpreconsuntivo‘99delleoltre10milacooperativeaderenti
aLegacoop.Interminidifatturato,ladinamicamiglioreèstataregistratadallecoope-
rativedidettaglianti(più10,9percento),seguitadacooperazionesociale(più9,1per

cento),servizieturismo(più8,2percento),costruzioni(più7,7percento)emanifattu-
riero(più5,1percento).Malamiglioreperformanceinassoluto(più20percento)èsta-
tainrealtàregistratadalleattivitàculturaliericreative,unsettorecooperativostorica-
mentemenosignificativo.Unicosettoreincaloèquellodellapesca(meno8,1percen-
to).Sulfronteoccupazionebenehannofattocooperazionesociale(più10,5percento),
attivitàculturaliericreative(più9percento),servizieturismo(più6,8percento)econ-
sumatori(più6percento).Incaloinvecelapesca,lecostruzioniedidettaglianti.Ise-
gnalipositividel‘99continuerannoanchenel2000:leprimeprevisionidannoinfattiin-
crementimedidel7percentoperilfatturatoedel4,3perl’occupazione.

Legacoop, nel ‘99 occupati in crescita 5
tendenze

L a r i c e r c a
...............................................................................................

Indagine Abacus per la Cgil Lombardia
Sì a nuovi orari non tradizionali
no alla riduzione dei diritti contrattuali

I L L I B R O.................................

A Torino
mobili
e precari

F lessibili sì, ma se si èprotetti
da una cornice di diritti e di
garanzie contrattuali.Lodi-

ce una ricerca dell’Abacus, esegui-
taper contodellaCgilLombardia,
svolta su un campione ponderato
sullarealtà lombardadicirca1.200
persone: lavoratori, ma anche ca-
salinghe, studenti e giovani in cer-
ca di occupazione, per rappresen-
tare i «garantiti» e anche chi un la-
voroancoranonl’ha.

Flessibilità. Si diffonde la
convinzione che sarà sempre più
un elemento con cui convivere.
Per quasi il 70 per cento significa
orari non stardand, ossia una
condizione molto più movimen-
tata del tradizionale orario. Per
oltre il 40 per cento vuol dire oc-
cupazioni temporanee. Per il 25
per cento significa contratti di-
versi da quelli tradizionali e, in-
fine, occupazioni con minori ga-
ranzie contrattuali per il 20 per
cento. Due eventi, questi, che so-
lo il 25 per cento degli intervista-
ti ritiene compatibili con la pro-
pria idea di flessibilità.

Ma il concetto di flessibilità è
da rifiutare oppure ha una sua
importanza? Il campione si divi-
de. Il 26 per cento degli impiega-
ti e il 40 per cento degli operai la
rifiuta. Ma la maggioranza - 60
per cento di operai e 74 per cento
di impiegati - ritiene che sia an-
che una opportunità. Scavando
in profondità, quando si chiede
che cosa l’interrogato accettereb-
be della flessibilità, tutti - con
percentuali sopra l’80 per cento -
accetterebbero orari di lavoro
non stardard. Invece, le occupa-
zioni temporanee vengono accol-
te dal 60 per cento di casalinghe
e studenti, ma solo dal 29 per
cento degli operai e dal 40 per
cento degli impiegati. Quando
però si domanda se è auspicabile,
o possibile, un’occupazione con
minori garanzie contrattuali, l’o-
pinione è illuminante: solo il 13
per cento degli impiegati e solo il
9 per cento degli operai si dichia-
ra favorevole. E solo il 4 (quat-
tro) per cento delle casalinghe e
il 12 per cento degli studenti.
Dunque, anche chi è fuori dal
mercato del lavoro si dichiara
contro occupazioni sprovviste di
garanzie contrattuali. Infine, il
«polso» sulla flessibilità in Italia.
Per il 35 per cento si va troppo
lenti, per il 25 si corre troppo,
per il 35 per cento i ritmi sono
quelli giusti.

Dice Cesare Cerea, segretario
aggiunto della Cgil lombarda:
«Ormai siamo in una società del
lavoro che accetta l’idea della
flessibilità, intesa come opportu-
nità per conciliare in qualche
modo la voglia di lavorare con
condizioni accettabili. Si accetta
un orario non standard, studenti
e casalinghe sono disposti anche
ad altre forme di flessibilità, ma

nella quasi totalità dei casi sono
indisponibili a uno scenario
sprovvisto di garanzie e di tutele
sindacali. È importante che lo
dicano proprio coloro che aspira-
no a un lavoro».

Per Cerea, la ricerca propone
una «fotografia vera» delle opi-
nioni: «L’opi-
nione di chi
vuol lavorare
in Lombardia
è molto lonta-
na dal modello
proposto dal
patto per Mila-
no: la strada
per affrontare
la flessibilità
deve seguire
altri percorsi.
Chi ha ritenu-
to di pensarla
in modo diver-
so, dovrebbe sforzarsi di rientra-
re in sintonia, o almeno ragiona-
re sul fatto che le opinioni di chi
lavora in Lombardia è lontana
da quel modello».

Privatizzazioni. La seconda
parte della ricerca dell’Abacus,
dedicata alle priva-tizzazioni, fa

emergere un’opinione che attri-
buisce una funzione positiva al
mercato dei servizi di pubblica
utilità, il gas, la luce, la raccolta
rifiuti, la telefonia, i trasporti.
Quando invece si chiede l’opi-
nione sulla possibile privatizza-
zione dei servizi alla persona, co-

me la scuola e
la sanità, l’assi-
stenza sanita-
ria e quella agli
anziani, le
pensioni, le ri-
sposte favore-
voli non varca-
no la soglia del
25 per cento.
Per scendere al
15 per cento di
fronte all’ipo-
tesi di privatiz-
zare la scuola.
Ossia il confi-

ne è chiaro: il mercato può sti-
molare l’imprenditoria nei servi-
zi di pubblica utilità ma rischia
di diventare un fattore di distor-
sione nel campo dei servizi alle
persone. Tanto che alla domanda
se si debba finanziare la scuola
privata, solo l’8 per cento si dice

a favore. E il 21 per cento è per
finanziare tutte le scuole, sia
pubbliche che private. La stra-
grande parte delle risposte di-
chiara che occorre finanziare le
famiglie in base ai reali bisogni.
Questi finanziamenti spettano
solo agli sposati, oppure anche
alle famiglie di fatto? Per il 70
per cento non si deve discrimi-
nare.

Ancora Cerea: «L’idea integra-
lista del presidente della giunta
regionale, Formigoni, che punta
a dare soldi solo alla scuola pri-
vata o a garantire finanziamenti
alle sole famiglie di sposati, è
lontana dal comune sentire. Lo
stesso vale per la spinta a finan-
ziare solo la scuola privata».

Proprio perché in questi anni
il governo della Regione è stato
gestito «senza un’idea di svilup-
po all’altezza delle sfide in atto»,
la Cgil lombarda domani discute
del futuro con un attivo regiona-
le dei delegati, al teatro Nuovo di
piazza san Babila. Introduce il
segretario generale lombardo,
Mario Agostinelli. Partecipano,
tra gli altri, Sergio Cofferati e
Mino Martinazzoli.

Flessibile è bello
Ma solo se si è garantiti

...................................................................................................................................................................................................................GIOVANNI LACCABÒ

Discutere di occupazione oggi vuol
dire parlare di flessibilità, mobilità,
lavori precari, ma spesso si tende a
trascurare l’esperienza concreta di
chi è a caccia di uno stipendio e di
un lavoro appagante. Gabriele Polo,
giornalista del Manifesto, con il suo
«Il mestiere di sopravvivere» (Edito-
ri Riuniti, lire 18mila) colma questa
lacuna indagando alcuni casi emble-
matici di lavoro precario che, in una
città-fabbrica come Torino, tartassa-
ta dalle ristrutturazioni della Fiat,
sono il pane quotidiano di tanti, so-
prattutto giovani. E mette impieto-
samente allo scoperto «l’altra faccia
del problema del lavoro», quella che
gli economisti e i giuslavoristi ten-
dono a trascurare.

A star meglio, al punto da appari-
re privilegiato, è l’ex dirigente Fiat
che accetta di mettersi a riposo con-
servando le stesse mansioni. Ma solo
come consulente esterno con ufficio
interno (e senza segretaria). Ben
peggio è andata a Marco G. che, ra-
pito dal mito del lavoro autonomo,
si è costruito una piccola ditta da cui
riesce a malapena, lavorando il tri-
plo, a ricavare di che vivere. Anche
Alessandro S. è un «mezzo padro-
ne», perché segue il padre nella ditta
metalmeccanica con dieci dipenden-
ti, trascinato dalla prospettiva di un
guadagno lauto senza troppa fatica.
Ma per ora preferisce stare a guarda-
re.

Le storie più nere hanno per pro-
tagoniste però giovani donne, per
anni «sotto padrone» a confezionare
bambole in laboratori clandestini,
finite a cucir sedili nelle aziende
dell’indotto Fiat. Ma solo con con-
tratti temporanei, e quindi con futu-
ro e libertà continuamente sotto ri-
catto. C’è anche chi, da indipenden-
te con partita Iva, a costo di enormi
sacrifici riesce a strappare un con-
tratto a tempo indeterminato. E al-
lora è una grande conquista, anche
se a fine mese la paga è leggermente
inferiore. Nè mancano i casi di lavo-
ro in affitto, che assicurano la massi-
ma duttilità all’impresa committen-
te, sgravandola di ogni responsabili-
tà, e che consentono alle agenzie di
lucrare un «diritto d’agenzia» del 20
per cento sui salari degli affittati.
Maria P., 34 anni, laurea in chimica,
passa da un affitto all’altro riuscen-
do a sbarcare il lunario e adattando-
si a tutti i mestieri. Il suo alto grado
di duttilità la rende preziosa sul
mercato dell’intermediazione di ma-
nodopera. Mentre Francesco B., 23
anni, è stato «locato» per diciotto
mesi come operaio generico nel-
l’hinterland torinese ma, a causa
delle condizioni di lavoro troppo di-
sagiate, ha partecipato a uno sciope-
ro per il riscaldamento del capanno-
ne e gli han dato il benservito. Ha
fatto causa e l’ha vinta: ha portato a
casa una somma di denaro, a titolo
di risarcimento, ma per ritrovare la-
voro - e sarà un’occupazione a tem-
po determinato - ha dovuto pubbli-
care un altro annuncio sul giornale.
Pullulano anche le finte cooperative,
con dipendenti veri nelle vesti di so-
ci, senza diritti: Loredana M., 29
anni, socia di una cooperativa socia-
le, è insegnante di sostegno in una
scuola elementare. Ha un contratto
a termine e prende 600mila lire al
mese. A questa mansione riesce a
sommare quella di educatrice nell’ex
ospedale psichiatrico. Così aggiunge
un milione al suo stipendio. Infine,
in fondo al pozzo del lavoro nero, gli
«invisibili», senza nessun’altra pro-
fessione se non l’arte di arrangiarsi,
e che compaiono alla vita della città
solo dopo le retate dei carabinieri.
L’esercito dei maghrebini, come
Atafi, che si guadagna da vivere ai
crocicchi, aiutando gentile le vec-
chine ad attraversare la strada, e pre-
standosi a portare i pacchi a chi gli
chiede aiuto. Ma in questo esercito
militano anche ragazze con laurea
che si prestano a preparare gli stu-
denti agli esami. E magari, come
Barbara, si prestano a fare anche
cinque lavori.

Tutti regolarmente sommersi.
G. Lac.

I N F O
I lavoratori
incontrano
Martinazzoli
e Cofferati

Assemblea
organizzata
dallaCgil,do-
manialTea-
troNuovodi
Milano(piaz-
zaSanBabi-
la),perdiscu-
teredelfuturo
dellaLombar-
dia.Parteci-
perannoal-
l’incontro
SergioCoffe-
ratieMino
Martinazzoli,
candidatoper
ilcentrosini-
straallapre-
sidenzadella
Regione.In-
trodurràila-
voriilsegre-
tariolombar-
do,Mario
Agostinelli. Il
dibattitopo-
tràesserese-
guitoanche
onlinesulsi-
towww.lom-
b.cgil.it.Sullo
stessosito
web,sottoil
titolo«lom-
bardia,uno
sguardosul
futuro»,sarà
possibiledia-
logareconla
Cgil.

L O M B A R D I A

Meno disoccupati
però è boom degli atipici

Con i suoi tre milioni e 833mila occupati,
65mila in piu rispetto al ‘98, e un tasso di
disoccupazione che si attesta al 4,8 per
cento (minimo storico dal 1993, contro
l’11,4 per cento nazionale), la Lombardia
conferma, anche nel 1999, l’andamento de-
cisamente positivo del suo trend occupa-
zionale e del suo mercato del lavoro. È
questo il contenuto fondamentale emerso
dall’analisi dei dati medi annui sulle forze
di lavoro, di fonte Istat, elaborati dall’Uffi-
cio statistica della giunta regionale.
In particolare sono diminuite le persone in
cerca di occupazione (meno 27mila), gra-
zie anche ad un aumento del lavoro «atipi-
co». I dati parlano di un più 2,4 per cento
per l’occupazione dipendente a carattere
temporaneo e di un più 11,3 per cento per
quella a tempo parziale.
Complessivamente i lavoratori occupati
con contratti «atipici» sono risultati 34mila
in più rispetto all’anno precedente, pesan-
do per il 52 per cento circa sull’intero in-
cremento occupazionale.

I L C A S O.......................

E a Lecco nasce una «spa» per l’occupazione
ANGELO FACCINETTO

S i chiama «Lecco Lavoro Spa». È costituita dal-
laProvincia,chedetieneil51percentodelpac-
chetto azionario, dalla Camera di commercio,

dall’Associazione Network lavoro - nata tre anni fa
come espressione delle organizzazioni sindacali e
imprenditorialidel territorio -edaiComunidiLec-
coeMerate.Edè inassoluto laprimasocietà, acapi-
tale misto, pubblico e privato, ad operare in Italia
nelcampodeiserviziall’impiego.

Obiettivi,particolarmente importanti inunafase
come l’attuale caratterizzata dal decentramento a
Regioni e Province delle competenze in materia di
collocamento, qualificare, trasformandolo, il mer-
cato del lavoro - inunterritorio comequello lecche-
se in cui il tasso di disoccupazione non raggiunge il
due per cento - e, cosa più interessanteper inormali
cittadini, incrociare domanda ed offerta di aziende
ed aspiranti dipendenti. Operazione che - lo dimo-
strano le cronache di questi ultimi anni - non è poi
semplicecomesembra.

Lanuova spa, cheparte conunbagagliodi trean-
ni di esperienza maturato dal Network (di cui per
ora ha mutuato le strutture), ha già predisposto un
primopianod’azione.Tre ipunti focali.Attenzione
allenuove levedella forza lavoro; formazioneconti-
nua e riqualificazione delle risorse umane; riorga-
nizzazione del servizio pubblico. Cui va aggiunto
l’intervento sulle aree di crisi, che anche nel Lec-

chese esistono e richiedono interventi mirati di ri-
conversioneesviluppo.

Spiega Vittorio Addis, il presidente: «Il nostro
compito sarà quello di definire progetti ed attivare
risorse, lasciando la parte operativa a chi è già inse-
diato sul territorio. Anche il Lecchese deve fare i
conti con la competizione globale e per questo deve
trasformarsi epensareadundiversosistemadirela-
zioni». Il motivo è semplice. «Se la nostra manodo-
pera, sulpianodel fare,èsufficientementequalifica-
ta - prosegue Addis - non si può dire altrettanto per
quel che riguarda i modelli organizzativi. E la cosa
nonè indifferente: dobbiamoinfatti fare i conti con
unterritoriochesista trasformando.Chedadistret-
todiprodottoafiliera,equindichiuso,stadiventan-
dodistrettoaperto,multi tecnologico,dicompeten-

zeintersettoriali».
Proprioperquesto«LeccoLavoro»ponepartico-

lare attenzione ai giovani. E si appresta a predispor-
re, in collaborazione con le scuole e le organizzazio-
nidicategoria, sindacaliedimprenditoriali, specifi-
cimomentidiorientamento.

«Soprattutto nelle aree a bassa disoccupazione
come questa - afferma Maurizio Betelli, il direttore
dellaneonata spa -diventa fondamentale l’usodelle
risorse umane. Ce le dobbiamo coccolare, dobbia-
mo mettere in campo nuovi servizi, creare prospet-
tive concrete».Come? «Anche individuando neces-
sità formative all’interno delle singole aziende e so-
prattutto mettendo l’accento sul tema delle compe-
tenze, piuttosto che sulle qualifiche» - concludeBe-
telli.

Ma, progetti a parte, come funziona concreta-
mente «Lecco Lavoro»per cercare di incrociaredo-
mandaedofferta?Nella sedediviaAzzoneVisconti
19/a (telefono: 0341/284434, e-mail: lavorolc@ti-
n.it) èdisponibileunabancadatideipostidi lavoro,
compreso un terminaleEures collegato concinque-
cento sportelli sparsi nei diversi paesi dell’Unione
europea.

Chi è interessato ai servizi offerti dalla «spa» può
rivolgersi qui e prendere visione delle proposte esi-
stenti. Senza vincoli di residenza.L’auspiciodeidi-
rigenti, anzi, è che, rispetto alpassato, si rafforzi l’u-
tenzaprovenientedaaltreprovince.

Per questo un buon viatico sembra essere costi-
tuitodall’esperienzadel recentepassato.Dall’aprile
’97 hanno contattato gli uffici del Network, chie-
dendo l’inserimentonellabanca dati, 12milaperso-
ne, 2mila delle quali provenienti da altre province.
Circa 12mila sono state le persone segnalate alle
aziende, oltre 3.200 segnalazioni hanno avuto ri-
scontro. E le assunzioni - i dati tengono conto sol-
tanto di quelle formalmente dichiarate - sono state
467.

Mac’èunaltrodato,importante.Sonostatepiùdi
1.200 le aziendeche inquesti treannihannochiesto
al network servizi di preselezione. E lo hanno fatto
con l’obiettivo di coprire poco meno di 5mila posti
vacanti.


